L’INSEGNANTE DI INGLESE 

La neve era scesa per tutto il pomeriggio e nessun altro sarebbe arrivato per la lezione di inglese quella sera. Il custode lo aveva pregato di richiudersi la porta d’ingresso dietro di se prima di andarsene. Ancora due minuti: sarebbe stato inutile attendere oltre. Tormentato dal desiderio di rivederla, aveva rinunciato alla tazza di te caldo con rum, e partita di champions su schermo gigante. Per strada, schizzato dalle auto e deriso da passanti con ombrello, si era infradiciato le maniche, strette sul petto per proteggere la ventiquattrore. La pozza d’acqua alla base del pastrano cachi stava raggiungendo le suole, da dove avrebbe minacciato i calzini a quadrettoni verdi di cui andava fiero. Si decise. Raccolse i pensieri, spense la luce e chiuse la porta della classe. Ma dal fondo del corridoio vide ondeggiare le braccia di lei, ritmicamente accompagnati dal ballonzolare delle grandi, enormi, lievitate soffici tette. “Hello, Mickele” esordì l’insegnante, “are you alone ?”

“Ies, stavo andando. Il custode è già uscito” rispose Michele

“Very good, Mickele”

E Mickele si fiondò al proprio posto, giusto in tempo per vedere scivolare la tracolla lungo il braccio imperlato di fiocchi deliquescenti. Il soprabito verde Irlanda sospinto sulla sedia dall’inarcarsi della schiena. I capelli color carota che le tamponavano le sopracciglia mentre atterrava sulla sedia. Quante volte aveva potuto sbirciare, confuso negli altri, quella coscia prorompente adagiarsi sull’altra. Oggi era solo, non mimetizzato, e palesata la sua tentazione dovette giustificarsi: “Calze di quel colore non ne vendono più da anni in Italia; ora che le rivedo mi accorgo che mi sono mancate molto”

“Lattua ragazza non le porta più ?”

“Forse si, ma io non lo posso sapere; è un po’ che non ci frequentiamo”

“Oh povverino, mi spiace. Siammo sfortunati Mickele”

“Caspita” pensò, “il ghiaccio si sta sciogliendo”

“Perché saremmo sfortunati ?”

“Perché oggi ho voglia di due cose: interrogare o fare lammore; e se è un po’ che lattua ragazza ti ha lasciato, troverò il tempo anche per interrogarti ”
Era un’ottima situazione ma non gli bastava; scivolò fuori da lei, che presa da stupore lo vide infilare i calzini nelle scarpe e dirigersi verso la finestra. L’aria fredda sibilò nella stanza e prese a pettinare i riccioli fra le gambe di lei. Infastidita dalla ruvidità delle coppe del reggiseno, inarcò la schiena per sganciare le semilune placcate argento che l’avevano tormentata durante le spinte. Il cestino raschiava il pavimento, smosso dall’alluce di lui. Completamente nudo e una grossa manciata di neve fra le mani, finì col mettersi a gambe larghe sull’imboccatura di plastica nera, foderata da un sacchetto azzurro cielo. Ora lo vedeva bene, violaceo e ruguso, sorreggere il piccolo nevaio la cui eccedenza sfarinava nel cestino. Ma una discreta quantità di neve era trattenuta dai polpastrelli di lui. Con cautela, indurendo le natiche, ruotò verso destra, sfiorandole il mento e poi la gola. Il vento ora le trasportava nelle narici il fresco ricordo delle loro intimità, separate improvvisamente per chissà quale motivo. Deglutì dubbiosa. Era incerta se accostare le labbra a lui, per assaporarne la turgida consistenza, o se sollevare la mano dal bordo della scrivania e carezzare i peli attorno all’ombelico, per scostarlo un po’. Da settimane lo osservava, seduto fra gli altri studenti, fiducioso che le occhiate furtive al terzo bottone della camicetta fossero a lei impercettibili. Era stato bello sentire le sue mani afferrarle i bicipiti, e sospingerla con misurata decisione sul registro di classe, parcheggiato sul ripiano della cattedra. Aveva odorato con trasporto la menta e il saponaccio che impregnavano la mascella del suo amante. Dopo avergli sfilato la maglietta Armani, si era tuffata felice fra i peli del petto, inebriata dalla robusta consistenza dell’ampio torace. Decise che sì, poteva abbandonarsi a quell’uomo. Poteva trovare piacere nel gustarlo languidamente, sino a condurlo al di fuori di se stesso. Poteva sganciare la zavorra delle sue inibizioni, e dare corda al battere convulso del suo cuore che pareva rotolare impazzito nel petto. Poteva addirittura scartare artificiosi tentennamenti, ed accelerare lo scorrere delle labbra da sinistra a destra, trascinandolo in una folle corsa di piacere ed eccitazione. Si decise. Avrebbe indurito i muscoli del collo e lo avrebbe avvolto con le labbra, cingendogli la vita con il braccio destro per sostenersi senza fatica. Chiuse gli occhi e prese fiato, come se dovesse afferrarlo dal ripiano alto della libreria di casa; ma più nulla percepì dalle narici.

Il calore di lui, sopra i seni scoperti, la confuse e la deluse, stordendola ancora di più. E mentre la spavalda eccitazione della conquista le percorreva le cosce, una raffica di aghi gelati parve penetrarle la pancia e raggiungere la spina dorsale. Ogni dubbio schizzò via, smosso dalla scossa elettrica di neve, caduta da lui. Da lui, che era deciso a ritornare in lei. Fastidioso e graffiante gelo le striò le calde e vischiose pareti, che tutto si aspettavano tranne che di provare un sottile piacere dallo scandalosa slavina. E quando lui rientrò le fu in fondo repentinamente. Premendo e compattando il freddo muro nel profondo delle viscere, scartavetrava con scabrosi cristalli il soffitto di carne. Preso nella fresca morsa di lei, spalmò la pianta dei piedi sul gelido pavimento di vecchio marmo ingiallito, per meglio godere gli spasmi di ribellione del suo corpo. E mentre da lui il vigore defluiva ritirandosi lungo i quadricipiti per poi dirigersi nelle braccia nodose, lei si sentì afferrare e sollevare le natiche, impotente, sino a mostrare l’incarnato. Gli incisivi morsero la pellicola di rossetto, e gli occhi di lui le invasero le labbra, che si stavano riscaldando nel contatto con la sacca rigonfia color dell’ambra. Faville impazzite lungo lo sterno. Il grasso dei seni si incendiò colando e risalendo la spina dorsale arricciata all’insù. Il calore cominciò a liquefare il ghiacciaio. Nel freddo laghetto di montagna lui ancora si chetava mentre lei, conquistata ma non sconfitta, lo avvolgeva in un alito tiepido. Si rincorrevano vibrando all’unisono. Lei lo abbracciava e lui si inteneriva, in un delicato, armonico pizzicato. Senza più paura, danzavano immobili, assecondando il ritmo del respiro. E mentre la neve si posava sul caldo vecchio termosifone arrugginito, nella stanza  si spandevano odore di maschio e fragranze di Earl grey e  mandarino. La mano di lei abbandonò la presa della scrivania e scivolò. Percorrendo il bordo finì con l’incontrare il fianco di lui, ingombrato dal nylon delle autoreggenti che maliziose lo cingevano. Con l’indice si solleticò l’incavo del ginocchio e percorse l’interno coscia. Raggiunse la sommità del suo essere, affidata lontani minuti prima alle robuste dita di lui. Movimenti circolari e pressioni intermittenti, intervallate da brevi fughe verso il basso e rapide serrate di pelle depilata, stropicciata da laccate falangi di femmina. Lui la seguì. Si riscaldò col rossore delle guance di lei, mentre scimmiottava col bacino il dibattersi scandaloso del gomito di lei. Riprese ad ingombrarla estraendo energia con polpacci e caviglie. E mentre lei centrifugava il suo desiderio spargendo gemiti e lacrime, lui ne aspirava l’umida atmosfera della carne, per poi ricomprimerla sino a costringerne i bordi verso l’interno. Lui allentò la presa sulla natica sinistra e lei si ritrovò su di un fianco, la mano sulle labbra, lui davanti a lei. Guardandola nelle pupille, prese a massaggiarsi contraendo i pettorali. percepiva i tendini di lei rilassarsi e distendersi, ammansiti nella sazietà di sapersi donna. Da lei defluì acqua e piacere sulle dita indolenzite. E lui finalmente poteva grandinare nel cestino, dominando alla meglio le saette che stava spremendo, dal ventre sino all’attaccatura dell’ultimo terzo rosso cardinale. Si fissarono per molto tempo, in silenzio, di fronte all’ovattato cortile municipale. Che pace.

Riverente, fece frusciare le mutandine lungo le tibie, per celare il loro incontro al resto del mondo.

Era l’inizio di qualcosa. Potevano tornare a casa, insieme, e farsi un bagno caldo. Le avrebbe insaponato i seni chiedendole cosa voleva per cena. Avrebbe curiosato fra le pieghe delle palpebre, strofinando energicamente i capelli umidi con l’asciugamano buono. 

Ma lei stava elemosinando. “Tell me something. Something sweet darling”.

Appoggiò l’elastico verde sui crespi peli rossicci di lei. Con l’indice fastidiosamente raccolse una goccia da sé deponendosela sulla punta della lingua. La trasferì al centro del cotone bianco a fiorellini, che ora mascherava lei. Ritraendosi spinse fuori col diaframma “e naufragar mi è dolce in questo mare”. Aspettò, in dubbio se vestirsi o abbracciarla.

“What! Darling ?”

Le sorrise velandosi l’animo di nerofumo, e finì col dire “… and to fall trough is sweet in this sea”

“Ooohhh” disse lei

Alzato il bavero per non sentire più freddo, diresse verso il bar sport, non prima però di lasciarsi scappare un “…brutta vacca scema ”.

Era davvero latino. Un amante fantastico, pieno di fantasia. I fazzoletti di carta utilizzati per ripulire la cattedra li buttò nel cestino, con tre spruzzate di costoso profumo italiano e un foglio di carta a quadretti spiegazzato, ma non appallottolato. Si sedette al suo posto e aprì il registro. La penna a scatto era finita accanto alla gamba in metallo della sedia. La soppesò con lo sguardo. Maliziosamente la serrò tra pollice e indice. La fece scorrere solcandosi dolorosamente le calze e la fodera della gonna. Quattro dita al di sotto dell’elastico verde premette forte con il cappuccio, sino a sentire “Clack”.

“Adobati: Assente. Armati: Assente. Caravina: Assente.” Frusciò con gli occhi in fondo alla pagina e riprese “Vailati: Assente. Sandrinelli: Assente. Ripa: Assente. Ravasio: Assente. Persichetti: Assente. Mieli: Assente. Galbiati: Assente. Dragoni: Assente. Daminelli: Presente.”

“Daminelli interrogato; voto …”

Il freddo entrava dalla finestra, e cominciava ad infastidirla. Si lasciò vincere dal tormento e si diresse verso la falla, giusto in tempo per vedere il passo rapido del suo amante lasciare impronte sfuocate nelle neve fresca. Fermò il massaggio al polso destro. Si diresse alla scrivania. Impugnò la penna e si piegò sul registro. Daminelli Michele “3” scrisse con l’inchiostro blu. Una calda goccia di melassa fuoriuscì viscosa dalle labbra, e dissetò quanti annaspavano disperati fra i fiorellini delle mutandine.

FINE

Sebastiano Dazio

PS:

“and I’m lighting of immensity” Leo Benvenuti & Lina Wertmuller
